Verbale Promemoria Riunione Tavolo Asia del 11.11.2004

Verbalizzante per l’Associazione Vasubandhu: Luca Sparnacci

Tozzi, apre la riunione, informando che la Conferenza Regionale si terrà il 6 e 7 Dicembre presso l’Istituto Agronomico per l’Oltremare. Informa anche che il 9 e il 15 novembre il presidente Martini ha incontrato rispettivamente la ONG e i Coordinatori dei Tavoli per fare un bilancio delle attività e delle problematiche, prima della Conferenza stessa. Tozzi ragguaglia i presenti che per dare una struttura migliore ai tavoli di Coordinamento, la Regione chiederà a tutti i soggetti partecipanti ai Tavoli di eleggere un titolare ed un supplente in rappresentanza dell’ente, ONG, associazione, ecc, in modo da garantire una presenza costante durante le riunioni. Inoltre, la Regione ha inviato a tutti i coordinatori dei Tavoli una traccia da seguire per facilitare il compito di revisione e /o integrazione del documento strategico.

Intervengono:

Panerati: in qualità di nuovo coordinatore sottolinea l’importanza di dare una continuità al lavoro svolto sino ad ora dal suo collega (ex coordinatore) e propone un metodo di lavoro per il Tavolo su cui riflettere. 

Innanzitutto Panerati propone una riunione mensile del Tavolo

Vedere se riusciamo a fare una riunione mensile del tavolo e lavorare per gruppi, altrimenti non si approfondisce mai e rimane tutto superficiale.

Dovremo rivederci prima della conferenza del 6 e 7 per andare oltre al compito assegnatoci.

Non dobbiamo dIsperdere le iniziative con poche conseguenze materiali effettive. La cooperazione rischia spesso di essere invasiva e non fautrice di crescita locale, perciò c’è bisogno di costruire un ragionamento che accolga quanto proposto, ma scegliere aree e progetti organici che riescano a andare verso la nuova legislatura con un programma che garantisca la continuità delle azioni.

Prato ha attivato un progetto del programma Asia-Urbs con la Cina e uno con le suore di Iolo sempre in Cina. Ma sono interventi a pioggia che rischiano di non lasciare segno da nessuna parte. 

È necessario che nei nostri incontri siamo decisionisti e con capacità di intervento.”

Giro di tavolo

D. Bicchi, Arci Isolotto sostegno a “Rawa” sostegno alle donne afgane, che Panerati ha conosciuto. Associazione che ci sta a cuore perché di donne, democratica antifondameentalista, laica attiva in Afg. Dal 1977. 

“Quello che la rappresentante Sahela venuta qui ci sta raccontando è che la vita è difficile per le donne per la presenza di fondamentalisti nel paese e nel governo e chiedono a tutti di fare pressioni perché vengano rimossi e disarmati i signori della guerra e chiedono il sostegno della Regione Toscana, che si è sempre schierata in nome di tali principi…

Come comitato di sostegno a Rawa (Viareggio comune, cospe, controradio, casa delle donne…) ha avuto inizio a Peshawar un progetto di alfabetizzazione per le donne che non hanno mai avuto accesso all’istruzione e che ospita 150 giovani ragazze e donne. È particolarmente significativo dal momento che l’acquisizione della consapevolezza dei diritti parte proprio dall’istruzione. Perciò invitiamo la Regione Toscana ad avere una continuità a sostenere il progetto avviato che avrà conclusione presto perché è un progetto annuale. Vista la situazione ancora molto delicata del paese e la necessità di un intervento delle forze democratiche per dare sostegno alle istanze che promuovono i diritti umani, delle donne e della pace.

La consigliera Giovannini ha proposto una mozione in merito da votare al Consiglio entro Dicembre.

Silvia Ricchieri del Cospe: “Mi sembra urgente una definizione del programma strategico del tavolo con alcuni problemi messi in luce dal coordinatore: posizione, continuità, autorità, quale ruolo dentro una politica estera regionale di cooperazione allo sviluppo, monitoraggio sulla coerenza delle politiche regionali su determinati temi (da un lato sostengono le donne in Afghanistan, dall’altro altri soggetti vengono sostenuti dalla medesima regione). Forse dovremmo un po’ “scannarci” prima di accedere a posizioni condivise…e ci permetterebbe di dare continuità e convinzione di ciò. Cosa dobbiamo fare dev’essere chiaro, in particolare se ha un ruolo di indirizzo per la politica.

Pia Ranzato, Associazione Testarda. “Come fotografa credo sia fondamentale documentare tutto il lavoro fatto perché vediamo troppe poche immagini di ciò che sta succedendo dall’altra parte del mondo. Il discorso di Deborah è molto importante perché aiutare le istanze autoctone e dal basso è molto più faticoso e spesso antieconomico in senso di business.

Il progetto delle donne di Rawa coinvolge tanti soggetti, ma i soldi tirati su sono veramente pochi a parte quelli della Regione Toscana (22500 euro).

La lotta al fondamentalismo religioso era qualcosa che anche pochi anni fa da parte della stessa sinistra veniva sminuito come problema.

Sarebbe utile anche un controllo da parte degli enti finanziatori su chi finanziano e come vengono utilizzati gli stessi finanziamenti.

Ho una mostra che pare si faccia nei locali della Regione il 3 dicembre, sempre che si decidano a farmi l’incarico…”

Bert D’Arrragon, Associazione Vasubandhu, “Ci occupiamo di interreligiosità e di interventi socio-economici e culturali, in particolare con un progetto che si chiama “Una scuola sul tetto del mondo”. Si agisce nella Cina con popolazioni di cultura e lingua tibetana. Verte su Istruzione, Educazione degli adulti, formazione, imprenditorialità. È per noi importante discutere di quello che è l’aspetto strategico. È positivo che ci sia la risorsa delle differenze culturali all’interno del Tavolo, ma è fondamentale decidere la strategia e non procedere in modo frantumato. Lavorando con i minori, è fondamentale occuparsi delle loro potenzialità e del contesto socio-culturale ed economico. L’approccio asiatico allo sviluppo economico è più vicino a noi rispetto, ad esempio, al modello statunitense e americano in genere. La Cina e l’India avranno, nei prossimi anni, una posizione strategica per il futuro sviluppo a livello globale e devono entrare tra le priorità della nostra Regione.

Ciò significa fare interventi di tipo strategico: rispetto dei diritti umani va abbinato a possibilità di cofinanziamento (specialmente in Cina). Comunque, questo costa e imporlo ad un paese povero significa tagliarlo fuori dalla crescita economica e dal sostegno economico. Quindi la nostra Associazione segue l’approccio della Comunità Europea di alzare gli standard in cambio di finanziamenti.

Quando si parla di rispetto dei diritti, ciò deve presupporre un lavoro anche con la società per mediare la crescita e farla condividere.

Lo sviluppo locale sostenibile è fondamentale e la più importante delle priorità. Fra le priorità del documento di linee d’intervento proposto vedo una mancanza laddove la Toscana è punto di eccellenza: la formazione professionale e l’educazione degli adulti. Va aggiunto a mio avviso fra le priorità. Altro punto fondamentale è il discorso della valorizzazione delle diversità culturali che per noi è naturale, ma altrove no.

Ultima cosa è che il tavolo deve pensare di essere davvero strategico: abbiamo un ruolo, autorità? Quale? E ciò non significa decidere chi prende i soldi l’anno prossimo, ma bensì  proporre linee d’intervento per tematiche operative concordate.

Suor D. Capaccioli presidente dell’Usmi, “Rappresento tutte le congregazioni femminili di Toscana, sono presenti suore in quasi tutti i paesi dell’Asia e operano su microprogetti. In India come suora francescana di S. Elisabetta ho iniziato un progetto con l’Unicoop Fi “un cuore si scioglie…” per fornire una casa e l’acqua potabile: la casa è data a tutti, per l’acqua siamo allo studio del modo per fornirla.

Si cerca di dare anche un aiuto per dare una dote senza la quale le ragazze non possono sposarsi e “elevarsi”.

Dal 1 luglio è in funzione una fabbrica per queste ragazze e produrrà camice per la solidarietà.

Il progetto non è calato dall’alto, bensì condiviso e co-gestito. Il tutto è stato sentito come un dono della Regione Toscana.”

Ranzato: “A proposito di dote so che spesso si hanno suicidi nelle famiglie perché la famiglia del marito continua a chiedere la dote anche dopo il matrimonio e quando la famiglia di lei non può pagare allora si “suicida” la sposa per dare la possibilità al figlio di potersi risposare e ottenere così un’altra dote.”

Suora: “Io non  ho conoscenza di questo tipo di esperienza.”

Ricchieri:”Perché non lavorare sulla modifica della tradizione della dote?”

Suora: “La nostra cooperazione non può essere invasiva, bensì immettere idee e situazioni che nel lungo periodo cambino le cose, ad es. stiamo lavorando perché la dote venga data alla nuova famiglia e non alla famiglia di origine del marito.

La realtà è questa e non abbiamo visto molte alternative.

È importantissimo definire meglio le finalità dei tavoli e i controlli sono fondamentali da parte della Regione laddove finanzia.

F. Casii di Manitese, dal ’76 Cooperazione e sviluppo. In Asia, Africa e America latina. “Si raccogliere le richieste che arrivano dai partners locali proprio per il discorso della non invasività. Microprogetti tagliati sulla realtà del posto e sui relativi materiali. Si punta all’autonomia dei progetti e sulla formazione in loco delle persone. In Asia finora progetti ne abbiamo sullo sfruttamento del lavoro infantile, in particolare perchè lì si fa molta tessitura e quindi spesso si compra qui ciò che si fa là. Altissimo inquinamento, sfruttamento del lavoro infantile, malattie degli allevamenti…. E tutto deriva dalle medesime industrie.

A proposito di Progetti quadro troviamo l’idea all’avanguardia per noi, che coltiviamo tutti il singolo orticello…per noi è difficile, al massimo si fanno piccole sinergie con chi è vicino per territorio di intervento o casuale…”

M. Tozzi, Regione: “Nessuno è obbligato a progettare insieme, anche se è auspicabile per un tavolo questa fine.”

Bert D’Arragon: “La Provincia di Prato e noi abbiamo alle spalle un’esperienza forte che ha messo d’accordo tutta l’area metropolitana e che si configura come un progetto quadro, che hanno un importantissimo valore aggiunto: queste azioni devono presentare per forza documenti di mainstreaming di ritorno, analizzando le prassi che non hanno funzionato e le buone prassi vengono assunte come ritorno importante per il futuro. Praticamente ognuno fa le proprie azioni e sperimentazioni e poi le esperienze fatte, prassi migliori e prassi poco utili vengono segnalati alla Regione.”

R.Santoni dell’Ong Ucotep(?) di Arezzo: “Lavoriamo in Vietnam dal 2000. Stiamo lavorando con contributi vari nella Provincia di Futò (nord) sia nel miglioramento della produzione agricola, sia nel miglioramento delle condizioni igienico - sanitarie.

Il tema della salute è preponderante in questo momento anche nel programma ASIA- Urbs in partenariato con R. T. e la Val de Marne (FR). Parallelamente si procede alla valorizzazione e produzione dei prodotti tipici locali in collaborazione con slow food per il tè verde.

Per gli altri punti emersi mi sembra che dalla nostra esperienza e aldilà dei problemi l’utilizzo di progetti quadro è interessante per le sinergie e le specifiche competenze che riesce a mettere in gioco. È la strada da provare a percorrere anche in futuro, ma è difficile in Asia, come si fa a mettere in contatto le realtà dei diversi paesi asiatici con pochi soldi?

Fare sistema. In quest’ottica mi viene in mente il progetto che seguiamo in Palestina:

sull’infanzia. Inizialmente poteva sembrare una forzatura, oggi è molto soddisfacente il risultato che l’effetto sia quello di creare una forte rete di soggetti palestinesi che hanno iniziato a raccordarsi fra di loro e promuovono ed elaborano attività congiunte.

Rispetto al documento strategico mi sembra che recepisca gran parte delle priorità dette dai soggetti toscani che lavorano in ASIA.

Come andare avanti: forse è il caso anche di creare gruppi di lavoro per territorio geografico.”

Tozzi: “Il tavolo è più ampio di quello che vedete oggi. Serve una proposta forte che questo tavolo deve fare. Si potrebbero creare percorsi di cooperazione su temi specifici. Forse sarebbe utile procedere a un approfondimento delle conoscenze solo su quei paesi dove si interviene all’interno del continente Asia.

D’Arragon: “Proporrei di ragione in termini di progetti quadro tematici e ettoriali, più che per territori per non procedere a compartimenti stagni.”

Panerai: “Propongo di vedersi il 26 alle 15 per andare poi all’evento del Congresso in Dicembre. Detto questo, credo che noi partiamo da un uso del tavolo che è stato un’opportunità di incontro e pensare a passare ad una funzione strategica lo vedo difficile perché c’è un tavolo della concertazione dove oggettivamente si decide, perché ci stanno gli elementi eletti… Credo che “dopo l’opportunità dovremmo tentare di far cooperare i cooperanti”. Fare venire fuori progetti che stiano dentro a una strategia; in questa fase non darsi vincoli, per la complessità dei soggetti che partecipano.

Occorre vedersi spesso, far lavorare il tavolo e cominciare a produrre, oltre alla parte più politica che diventa consulenziale da parte di tutti noi, un pezzo di contributo strategico perché siamo uno dei tavoli e non siamo strumento diretto del Consiglio Regionale. Non ci possiamo sostituire ad esso … il nostro ruolo è quello che la Regione vuole stimolare maggiore iniziativa e concertazione grazie a questi tavoli. Se poi da qui vengono consigli anche pesanti per aggiustare il tiro, ben venga ed è utile. Poi c’è il lavoro più tecnico che deve andare oltre i bandi. Costruendo griglie o modalità che diventino azioni replicanti che vadano anche verso soggetti terzi. I progetti che vengono discussi e raccontati qua devono interfacciare con i partners locali. Sennò è colonizzazione e non cooperazione. 

